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Stamane il reincarico a Forlani 
Si tenta di ripescare i liberali 

(Dalla prima pagina) 
ramo proposto ha assunto poi 
forma di crisi per iniziati t a 
dello steiso governo... »), Su 
«Tucsto non vi è poro nrvsiuiii 
polemica: è una costata/ione 
persino owi.i, da parte di un 
partito che non ha potuto ac­
cettare il piatto — offerto ila 
Piccoli — del rimpasto gai or­
nativo, per sostituire i ministri 
accusati di far parte della 
e P2 », perché questa opera­
t o n e lo avrebbe inevitabil­
mente consegnato, senza spazi 
di manovra, al giuoco della 
DC. o Dall'inìzio delta legisla­
tura ad ogci — ha detto Cra­
xi — abbiamo assicurato un 
periodo di faticosa ma non 
inutile governabilità. Tale im­
pegno continuerà, net grado 
9 nelle forme possibili, solo se 
si determineranno, come ri 
auguriamo, condizioni nuove 
e medio rispondenti alle pran­
di difficoltà del momento ». 
Il cambiamento può es=ere 
possibile R nel quadro di min 
collaborazione e di una soli­
darietà i> MI ha«ì *o pot-ihile 
ampliate (accenno alla possi­
bilità di ima presenza del PLI 
nel £o\erno?). Craxi ha con­
fermato che i roci.di=ti non 
hanno presentato candidature 
per palazzo Chisì. e ha con­
cimo dicendo che re non si 
realizzeranno Ir condizioni ri­
chieste. <t oeni immobilismo 
così come oent esasperazione 
e dura radicalizzazinne della 
lotta politica non potranno che 
trasformare la crisi in atto in 

una più gravt « pericolosa 
crisi democratica »; ai potrà, 
cioè, andare alle elezioni an­
ticipate. 

I.a dichiarazione di Craxi, 
come è evidente, può autoru-
/are qualsiasi indicazione e 
proposta. Il ventaglio resta 
aperto. Nella riunione della 
Direzione socialista della notte 
procedente, il segretario socia­
lista era stato invece molto 
più esplìcito, almeno MiH'ana-
lisi della situazione. Le indi­
screzioni concordano su que­
sto: 

1) egli ha sottolineato che 
il PSI ha già dato tutto sul 
piano della « governabilità ». 
Ora non è più concepibile 
andare avanti in una linea di 
continuità con i due anni pas­
sati: è necessario che si apra 
una discussione sulle prospet­
tilo per i due anni e mezzo di 
legislatura che restano per 
uiiuijierc alla scadenza norma­
le. Decori e un cnmbiamento 
di metodi e di direziono, e 
questo \a chiesto senza tutta­
via porro in termini rieidi la 
questione della presidenza del 
Consiglio socialista; 

2) ^e l'alternativi» e quella 
indicala da Piccoli — o si ri­
torna al quadripartito allo \c<-
ehie condizioni o si la alle ele­
zioni anticipate —. allora i 
socialisti <sj debbono prepara­
re al confronto elettorale: 

3) in ogni caso, dei e este­
ro chiaro che la crisi è aperta 
su tutto, non solo sulla «P2 ». 
Se, alla fine, si dovesse anda­

re alla rottura e all'impossibi­
lità di costituire un goiemo 
stabile, il PSI disruterà a fon­
do il problema di quale go­
verno sarà incaricalo di gestire 
la « transizione ». 

L'esame dell.» situazione e 
molto chiaro nei suoi punti 
essenziali: esso si può riassu­
mere direnilo rhe la fase del­
la « governabilità » (Cot»iga, 
Forlani) viene giudicata esau­
rita. Il PSI ritiene di non po­
ter più resistere in questo qua­
dro, ma non è ancora in gra­
do di fare una proposta diver­
sa. Pensa di esporsi all'accusa 
di volere le elezioni anticipa­
te gettando con decisione sul 
tavolo la richiesta della presi­
denza socialista, e nello sles­
so tempo tiene questa richie­
sta come carta di riserva, 

Piccoli ha detto a Pedini 
che la I)C punta sul quadri­
partito, o eventualmente sul 
pentapartito ron i liberali. 
«Siamo pronti n un'ampia 
verifica — ha dichiarato al­
l'uscita — che rinsaldi l'al­
leanza di goi erno, porli a 
una robusta ripresa Istituzio­
nale che allontani ogni rischio 
di conflittualità fra gli aretini 
dello Stato (l'accenno sembra 
rivolto alla magistratura: la 
DC vuole imbrigliarne le ini­
ziatile - Ndlt) ed elimini al­
tresì pericolosi inquinamenti 
derivanti da centri occulti di 
potere in palese contraddizio­
ne con il dettato costituzio­
nale e con un ordinato svolgi­
mento delta nostra vita demo­

cratica ». Non c'è dunque più 
bisogno del parere dei a tre 
saggi » per conoscere il carat­
tere della « P2 »: a questa 
semplice verità è arrivata ora 
anche la DC. Piccoli ha af­
fermalo infine rhe la DC con­
sona tuia o permanente atten­
zione » nei confronti del PCI. 

Spadolini, per i repubblica­
ni, ha chiesto una <r bonifica 
integrale » por l'affare « P2 », 
e quanto al governo ha soste-
nulo di non ritenere <t /nei/* 
mente modificabile » l'assetto 
della coalizione appena ca­
duta. Longo è apparso pate­
ticamente attaccato all'espe­
rienza del quadripartito. Zano-
ne ha espresso naturalmente 
piena disponibilità all'ingresso 
del suo partilo nel governo. 

Lucio Masri è stato sfer­
zante. ricordando ai giorna­
listi che, in questa occasione, 
sono slati consultati dal Qui­
rinale « anche illustri espo­
nenti della loegia P'2 J» (i no­
mi rhe ricorrono nella lista 
di Lirio Colli sono quelli del 
socialdemocratico Longo e del 
socialista Labriola). « Questo 
solo fatto — ha dello —- ren­
de chiaro a tutti a che punto 
tono arrivate le cose, e come 
sin assolutamente assurdo pen­
sare di aggiustare la siI na­
zione senza una svolta mollo 
radicale negli uomini, nreli 
schieramenti, nelle strutture 
stesse del potere ». Anche il 
seti. Anderlini e l'on. Galante 
Garrone hanno sollecitato una 
soluzione di profondo rinno-
i amento. 

Anche Fanfani ammette: 
soldi di Sindona alla DC 

(Dalla prima pagina) 
Comprendiamo lo sconcer­
to che si nota a via del 
Corso e a piazza del Gesù. 
Il freddo Forlani è in pre­
da all'ira. Come dargli tor­
to? Per giungere al nuovo 
centrosinistra egli aveva 
pilotato e vinto il congres 
so del suo partito, otte­
nendo il ribaltamento 
della maggioranza e del­
la linea politica Specular­
mente. Craxi aveva forza­
to molte cose nel suo par­
tito. Il punto di scontro 
e d'incontro tra le due 
operazioni non era. come 
sì dice, a basso profilo. 
C'era un'atialisi conver­
gente dell'attuale fase del­
la società e dello Stato, la 
convinzione che il caso 

La P2 non spiega tutto 
italiano non si configu­
rasse come una vera e 
propria crisi di legittimità 
per le mancate riforme po­
litiche e sociali ma come 
il prodotto di un dinami­
smo. di una nuova com­
plessità sociale alla qua­
le mancasse solo il corri­
spettivo di una semplifi­
cazione e capacità di de­
cisione del governo politi­
co. La convinzione era che 
tutto tirasse verso una ri- \ 
composizione al centro de­
gli equilibri e delle spinte 
sociali, culturali, politiche. 

Poi. aU'iìnprovviso. que­
sta crisi. Tutto conseguen­

za della P2? Suvvia. La 
P2 è solo il detonatore di 
più profondi, sottostatiti e 
mai risolti problemi. Qua­
li? In sintesi: la radicale 
erroneità dell'analisi da 
cui il patto era sorlo es­
sendo la complessità so­
ciale niente altro che la 
forma attuale di un per­
durante. e anzi acuito. 
conflitto fra le classi, gli 
interessi, i blocchi sociali 
e di consenso: la radicale 
erroneità dell'ipotesi di un 
dinamismo economico che 
in realtà continuava a nu­
trirsi di nuove forme di 
assistenzialismo e corvo-

ratìvismo, battezzate — 
chissà perchè — neo libe­
rismo; la profonda sot­
tovalutazione della con­
nessione fra crisi sodale-
economica e crisi del siste­
ma di potere. E così via. 

Ecco cosa c'è dietro alle 
dimissioni di Forlani. Per­
ciò. quel che oscilla, ai li­
miti del crollo, non è solo 
una formula di governo 
ma un'ipotesi strategica. 
un'alleanza politica. Inve­
ce di accusarci di settari­
smo. si vuole capire che 
la nostra proposta di al­
ternativa jwn è una esco­
gitazione parlamentare e 
di schieramento ma la in-
dicazione di una fase nuo­
va per lo sviluppo demo­
cratico? 

Comunisti e socialisti alla prova della crisi 
(Dalla prima pagina) 

U quale viene garantita la 
pulizia e l'impunità cessa di 
esistere». Siamo perciò di­
nanzi alla « riprova definiti­
va » della necessità di questo 
ricambio. 

Ma come si presenta la sini­
stra dinanzi a questa sca­
denza, a questo t tornante 
storico », come l'ha definito 
Natta? 

Una convergenza è possibi­
le se si prende atto che la 
specificità dei diversi partiti. 
la diversità di posizioni non 
sono un fenomeno esclusiva 
mente italiano o tipico di quei 
paesi dove i partiti comunisti 

McLaughlin 
ha sospeso 
il digiuno 

LONDRA — Un portavoce 
del segretario britannico per 
l'Irlanda del Nord (Ulster) 
ha annunciato ieri sera che 
nella prigione di Maze, 
Brendan McLaughlin, ha 
smesso, dopo 14 giorni, di ri­
fiutare il cibo. 

La notizia è stata confer­
mata dal Comitato di soste-
grò dei prigionieri repubbli­
cani, che ha espresso il suo 
appoggio al militante dell* 
IRA. McLaughlin ha sospeso 
la sua disperata forma di pro­
testa a causa dell'ulcera per­
forata che da giorni gli prò 
cura emorragie inteme. Do 
pò che. lunedi scorso. : san.-
t a n avevano avvertito chi. 
senza cure, egli sarebbe rnor 
to nel giro di 4 5 ^ionr il 
giovane ha accettato d: essa 
re curato. 

hanno un peso reale nelle vi­
cende nazionali. Queste di­
versità, sia pure in forme di­
verse, si ritrovano un po' in 
tutti i paesi europei. Le diver­
se correnti del movimento o-
peraio e socialista sono indotte 
dovunque ad una verifica crì­
tica delle loro strategie dinan­
zi ai problemi inediti del cam­
biamento nelle società occiden­
tali. Le polemiche che ne de­
rivano — su questo ha posto 
l'accento Tortorella — non 
debbono perciò essere viste 
come un puro riflesso di op­
posti settarismi. D'altronde. 
la consapevolezza delle diver­
genze teoriche e strategiche 
non può frenare l'unità delle 
sinistre. Quanto più i limpida 
la propria « coerenza cultura­
le ». tanfo più dinamica si 
fa l'iniziativa politica, per 
Pratesi che ha richiamato lo 
tradizione toglìattiana del 
PCI. t La politica delle al­
leanze a sinistra non si può 
fare partendo dalla "natura" 
dei rispettici partiti ». 

Quindi si può affermare 
che da « ipotesi minoritaria » 
la linea dell'alternativa, come 
ha detto Signorile, è « ora di­
ventata lo scenario complessi­
vo nel quale la sinistra si ri­
conosce »? 

Le risposte sono andate tut­
te in questa direzione, ma i 
rispettivi approcci sono stati 
naturalmente diversi. 

Per lo stesso Signorile i so­
cialisti ritengono che ri si 
trovi oggi dinanzi al dilemma 
dt un cambiamento politico 
rea'e o di elezioni anticipate. 

La sua convinzione è che 
esistano in questo Parlamen­
to le possibilifà di un*« alter­

nativa », che è poi il terreno 
in cui € la sinistra può ride­
finire se stessa, non in termi­
ni ottocenteschi di ideologia, 
ma nel vivo del travaglio del­
le democrazie occidentali ». 
Ma può essere il PCI a gui­
dare questo cambiamento, da 
solo o alla, testa di propri 
alleati? 0 può essere il PSI 
a capo di uno schieramento 
laico-socialista? • Secondo Si­
gnorile il problema della 
« guida > non può prevalere 
sui contenuti del cambiameli- j 
to. Perciò, già dalle prossi­
me settimane bisogna misu­
rarsi con una « politica di 
movimento ». 

Come si vede, in questa im­
portante rivendicazione dell' 
alternativa, non mancano le 
differenze e gli interrogativi. 
Già Magri aveva espresso la 
convinzione che si assisterà a 
una convergenza di fatto tra \ 
la proposta di Craxi e quella 
di Visentini. L'obiettivo sa­
rebbe un governo diretto da 
un laico, che possa ottenere 
se non l'appoggio, la * bene­
volenza» del PCI. Ma. un si­
mile riassetto non sarebbe in 
grado di affrontare i compiti 
di una rigenerazione del siste­
ma politico italiano. Se U PCI 
se ne facesse coinvòlgere sa­
rebbe facile prevedere una 
crisi all'inferno e nel suo 
rapporto con le masse. 

L'alternativa per Magri si 
può costruire se. non solo il 
PCI. ma tutto T« universo co­
munista » sarà capace di j 
avrir'ii a un rinnovamento \ 
che non sia l'allineamento al- ! 
le esperienze sociald"mnrrati- i 
che secondo richieste che s:ono j 
ormai solo « pretestuose ». i 

E t comunisti? Natta ha os­
servato che non si può chie­
dere al PCI se pensa di poter 
guidare da solo l'opera di 
rinnovamento del Paese. La 
risposta è contenuta in una 
tradizione unitaria che non 
data certo da oggi, che è il 
nucleo fondamentale della 
« specificità » del PCJ. anche 
rispetto ad altri partiti comu­
nisti europei. Ma se il PCF 
può avere sbagliato ponendo 
il problema della tegemonia», 
della « guida » come pregiu­
diziale dell'unità, è altrettanto 
fuorviante e dannoso soste­
nere che il presupposto di 
una alternativa alla DC sia 
un preventivo riequilibrio di 
posizioni fra i partiti della 
sinistra. Con questo non si 
pretende di cristallizzare le 
posizioni o di frenare la na­
turale competizione. L'impor­
tante è che sia chiaro l'essen­
ziale: l'urgenza dì una rot­
tura. di un superamento del 
sistema di predominio della 
DC. che ha come corollario 
la « preclusione » contro i co­
munisti. 

Quindi « politica di movi­
mento» anche per Natta. I 
comunisti non sono « rimasti 
aHa finestra ». anzi sono for­
temente intervenuti, consape­
voli della gravità della situa­
zione che. con la < svolta* 
del novembre scorso, avevano 
valutato « con sufficiente chia­
rezza ». 

Questo un rapido quadro di < 
idee della sinistra nel vivo i 
di una crisi che. secondo Si­
gnorile fera apvena uscito 
dalla riunione notturna della 
direzione dei PSI). sarà « tor­
bida e lunga ». 

(Dalla prima pagina) 
Barone (un uomo di fiducia 
di Sindona) a membro effet­
tivo del Consiglio di Ammi­
nistrazione del Banco di Ro­
ma che poi sborsò una cifra 
colossale di pubblico denaro, 
proprio nel tentativo di sal­
vare il bancarottiere. 

t'anfani, a questa doman­
da, sempre secondo indiscre­
zioni, avrebbe risposto: e Ba­
rone veniva dalla Azione cat­
tolica e io avevo ricevuto 
molte pressioni per questa 
nomina. Inoltre era amico 
di Andreotti e io dato il mo­
mento politico, non potevo ne­
gare un favore proprio ad 
Andreotti ». 

Ma procediamo con ordine. 
Il presidente del Senato era 
arrivato a Palazzo San Ma­
cino, dove sì riunisce la com­
missione d'inchiesta su Sindo­
na, con una ventina di mi­
nuti di ritardo sull'orario pre­
vinto. Era stato convocato 
per le ore 17. ma aveva do­
vuto comunicare, prima, al­
l'assemblea di Palazzo Ma­
dama. le dimissioni del Go­
verno. Subito dopo l'arrivo 
era stato introdotto davanti 
alla Commissione che si era 
precedentemente accordata 
sulla procedura della deposi­
zione. A Fanfani, sono stati 
subito chiesti chiarimenti sul­
la storia dei due miliardi di 
lire generosamente « presta­
ti » da Sindona alla DC. Il 
presidente del Senato ha co­
munque esordito con una se­
rie di smentite già rese note 
all'esplodere dello scandalo. 
Poi ha detto, sempre secon­
do indiscrezioni, che Sindona 
aveva deciso di dare quel 
soldi perché condivideva la 
posizione politica della DC 
nella campagna antidivorzlo. 
Fanfani ha precisato che il 
denaro era stato dato In 
contanti e. per quanto ne sa­
peva lui. restituito "elio stes­
so modo nel 1974. Ha poi af­
fermato di non poter essere 
più chiaro sui dettagli tecni­
ci. in quanto nella DC le 
competenze tra la dirigenza 
amministrativa e quella po­
litica erano e sono totalmen­
te nette. «Io — ha detto 
Fanfani — avevo ed ho fi­
ducia nel nostro amministra­
tore. l'on. Micheli ». Poi ha 
confermato dj aver saputo 
che il bancarottiere di Patti. 
per almeno un anno, aveva 
dato al suo partito quindici 
milioni mensili a fondo per­
duto. « Quando' ho saputo che 
il partito era in così cattive 
acque — ha aggiunto Fanfani 
— ho deciso di non ritirare 
più la mia indennità di se­
gretario politico». 

Passando alle finanziarie 
di Vaduz. il presidente del 
Senato ha precisato che. a 
quanto risultava a lui. era­
no proprio due società del 
suo partito che «però ave­
vo già trovato attive quando 
ero diventato segretario». 

Incalzato dalle domande dei 
commissari della sinistra. 
Fanfani si è lasciato andare 
anche ad alcune battute: « Un 
ombrello s e n e per ripararsi 
dalla pioggia, ma se viene da­
to in testa diventa un'arma 
impropria ». Gli è stato fatto 
rilevare come fosse strano 
che il partito di maggioranza 
relativa usasse, per i propri 
affari, gli stessi metodi di 
chi. con le finanziarie all'este­
ro. esportava capitali e traf­
ficava in maniera illecita. 
danneggiando l'erario. Anche 
in questo caso, il presidente 
del Senato ha risposto tra il 
biblico e lo scherzoso: « Una 
mela è buona da mangiare. 
ma la mela de] paradiso ha 
provocato, come tutti sanno. 
molti guai ». 

Anche sui due o tre contat­
ti con Sindona, il presidente 
del Senato è stato preciso e 
circostanziato. Aveva incon­
trato Sindona per ringraziarlo 
dei due miliardi e poi aveva 
incontrato di nuovo il finan­
ziere quando costui aveva 
chiesto, suo tramite, un incon­
tro con La Malfa, per la que­
stione della «Finambro». Chia­
mai La Malfa — ha detto Fan­
fani — per fissare un appun­
tamento telefonico, ma natu­

ralmente non feci nessuna 
pressione. La Malfa, come è 
noto, rifiutò l'aumento di ca­
pitale alla « Finambro » e la 
cosa, secondo quello che spie­
gherà più tardi lo stesso Sin­
dona, provocò il crack. Anche 
per questo appuntamento — 
sempre secondo indiscrezioni 
— Fanfani ha spiegato che 
era stato Sindona ad insistere. 
Non solo: disse anche che. 
per anni, era stato consigliere 
economico di Andreotti e che 
non gli si poteva negare un 
contatto con il ministro che, 
in quel momento, reggeva le 
sorti economiche del Paese. 
Fanfani telefonò ad Andreotti 
per sapere se era vero quello 
che Sindona affermava a pro­
posito dei suoi « servigi »: An 
dreotti confermò. 

Fanfani ha colto poi l'occa­
sione per dire ai commissari 
della Sindona che lui. fin dal 
lontano I960, si era pronuncia­

to per il finanziamento statale 
ai partiti, proprio per evitare 
di aver bisogno di « favori ». 

Su questa battuta. Fanfani 
ha finito la deposizione 

Più tardi, si è saputo del­
l'arrivo di un clamoroso me­
moriale scritto di pugno di 
Sindona. fatto arrivare in Ita­
lia a mezzo di un « messo » 
di fiducia del bancarottiere. 
Conterrebbe importanti rivela­
zioni. La Commissione dovrà 
ora esaminarlo insieme a quat­
tro grossi plichi inviati a Ro­
ma dai magistrati milanesi. 
In uno, compilato dalla Guar­
dia di Finanza, sarebbero 
elencati un centinaio di espor­
tatori di capitali che avreb­
bero fatto uso del « canale 
Sindona ». Nell'elenco, a par­
te il nome di Licio Gelli. vi 
sarebbero anche quelli di mol­
ti appartenenti allo Loggia P2 

I del « venerabile maestro » di 
I Arezzo. 

le carte di Gelli 
sulle tangenti Eni 

Nell'affare P2 
anche un omicidio 
(Dalla prima pagina) 

come pure lo stesso parlamen­
tare democristiano, il quale 
sarà sentito come testimone. 
Sempre ieri, inoltre, il depu­
tato democristiano Emo Dane­
si (già bisagliano) è stato 
chiamato a testimoniare da Si­
ca (sia sulla questione dello 
« spionaggio politico » della P2 
che sul caso Pecorelli) e an­
che da un altro magistrato 
della Procura. Orazio Savia, 
che indaga sulla vicenda del 
contratto petrolifero con l'Ara­
bia Saudita (ENI-Petromin) 
per quanto riguarda la nota 
storia delle tangenti. Stasera. 
infine. Sica tornerà in carce­
re per interrogare il colonnel 
lo del SID Antonio Viez/er. 
che sembra essere deposita­
rio di molte informazioni ine­
dite. 

LO SPIONAGGIO POLITI­
CO — Quest'accusa, che è 
di estrema gravita non solo 
sul piano penale (la pena 
prevista non può essere infe­
riore a 15 anni) ma anche per 
il livello di complicità che 
comporta, si basa sull'incre­
dibile uso che Licio Gelli riu­
sciva a fare delle strutture 
del Sid. «Se ne era pratica­
mente impossessato ». dice 
uno degli inquirenti. Le di­
mensioni dello scandalo sem­
brano andare al di là di ciò 
che finora è apparso: non so­
lo il capo della P2 era in pos­
sesso di dossier riguardanti 
praticamente ogni vicenda del 
potere politico, ma aveva an­
che rapporti informativi su 
fatti e avvenimenti della vita 
italiana dei quali a tutt'oggi 
l'opinione pubblica non sa nul­
la. « Le implicazioni dello 
spionaggio sono anche inter­
nazionali ». spiegano in Pro­
cura. Al colonnello Viezzer. 
lunedì notte in carcere, il giu­
dice Sica ha mostrato fasci­
coli trovati negli archivi di 
Gelli. e di sicura provenien­
za Sid. che riguardano se­
greti di Stato definiti « deli­
catissimi ». Addirittura qual­
cuno ipotizza che il futuro pro­
cesso si dovrà fare a porte 
chiuse. 

Quella del contratto petroli­
fero ENI-Petromin, dunque, è 
soltanto una delle tante vicen­
de sulle quali Gelli veniva 
illecitamente informato, otte­
nendo persino i resoconti delle 
riunioni tra i ministrL I tre 
collaboratori di Stammati. co­
m'è noto, sono stati indiziati 
in quanto sono sospettati di 
avere passato al capo della 
P2 il e diario» politico di 
quell'affare petrolifero, lega­
to ad un giro di tangenti tut­
tora oscuro. Il giudice Sica 
sta cercando di capire bene 
chi, dei tre. si è prestato per­
sonalmente a questo gioco. 
L'interrogatorio del giornali­
sta Luigi Bisignani è avvenu- j 
to l'altra sera in gran segreto j 
e non sono state fatte uscire j 
indiscrezioni. In Procura ieri t 

hanno detto soltanto ohe «è 
stato utile a chiarire molte 
cose ». Al momento, la posizio­
ne giudiziaria di Bisignani è 
rimasta immutata. Il comitato 
di redazione dell'ANSA, intan­
to, ha espresso al direttore 
dell'agenzia giornalistica «per­
plessità su alcuni dei conte­
nuti della smentita» che il 
giornalista ha fatto quando il 
suo nome è comparso negli 
elenchi della P2. 

L'interrogatorio del deputa­
to de Emo Danesi (il quale fi­
gura nella « anagrafe » della 
P2. ma ha smentito) è servito 
a chiarire come e quando l'ex 
presidente dell'ENI. Giorgio 
Maz/anti, entrò in contatto con 
Licio Gelli e finì per iscriver­
si alla sua Loggia. Fu infat­
ti Danesi, per sua stessa am­
missione. a presentare Maz-
zanti a Gelli. Era un pome­
riggio del 9 ottobre 1979. Il 
« gran maestro » mostrò al 
presidente dell'ENI un docu­
mento sull'affare con la Pe-
tromin (sembra si trattasse 
dello stesso contratto petroli­
fero italo-arabo) che avrebbe 
dovuto trovarsi soltanto nelle 
casseforti dell'ENI e del mi­
nistro Stammati. Le polemi­
che e i sospetti attorno a quel 
contratto stavano già infu­
riando. Un mese dopo Maz-
zanti «si convinse» ad iscri­
versi alla P2. 

IL DELITTO PECORELLI 
— Emo Danesi avrebbe te­
stimoniato anche su questa 
vicenda. Già in passato, come 
si ricorderà, l'ex ufficiale dei 
servizi segreti Nicola Falde. 
che aveva lavorato per « OP ». 
disse che il senatore de An­
tonio Bisaglia aveva fatto 
avere 30 milioni di lire a Pe­
corelli, tramite Danesi. Que­
st'ultimo smenti e fece parti­
re querele per diffamazione. 
Ora si è saputo elle il consi­
gliere istruttore di Milano. 
Amati, quando venne a Roma 
alcuni giorni fa per parlare 
con il procuratore Gallucci 
gli consegnò una pagina di 
un'agenda di Gelli — seque­
strata tra le carte di Arezzo 
— sulla quale si legge in alto 
a sinistra, scritto in stampa­
tello: «PECORELLI». Segue 
un appunto: « Versamento 
giugno 1976 lire 10 milioni. 
per Bisaglia ». Il giudice Sica. 
a quanto sembra, avrebbe 
chiesto a Danesi («fedelis­
simo» di Bisaglia. da sem­
pre) se quell'appunto gli di­
ce nulla. La risposta sarebbe 
stata negativa. 

Va infine registrata una no­
tizia sconcertante provenien­
te da Parigi: il segretario ge­
nerale dell'Interpol ha fatto 
sapere dalla capitale france­
se che l'ordine di cattura in­
temazionale contro Licio Gel-
li a suo giudizio non può es­
sere eseguito fuori dall'Italia. 

poiché il capo della P2 sa­
rebbe accusato di un reato 
« politico» (!). 

(Dalla prima pagina) 
Signorile. Formica, i dirigenti 
dell'ENI Mazznnti e Di Don­
na. Fiorini. Vanoni e Mach; 

2) il secondo documento (13 
cartelle dattiloscritte) è un 
diario minuzioso e circostan­
ziato di tutti gli avvenimenti. 
i colloqui, gii incontri av\e 
nuti nel periodo 16 maggio 
21 agosto del 1979 tra uomini 
di governo, della maggioran­
za, dirigenti dell'ENI e così 
via. La meticolosità delle an­
notazioni. la precisione con 
la quale vengono riferiti te­
lefonate, appuntamenti e riu­
nioni hanno fatto pensare an­
che alla fonte del diario: 
stretti collaboratori del sena­
tore de Gaetano Stammati. 
all'epoca ministro per il com­
mercio con l'estero. 

Il diario parla anche di 
una riunione che si sarebbe 
svolta il 13 p,go^to del '79 a 
Palazzo Chigi, presieduta dal 
nuovo presidente del Consi­
glio. Cossiga. predenti Stani 
mati, Lombardiui (ministro 
delle PPSS). Malfatti. Bisa 
glia e il capo di gabinetto di 
Cossiga. Squillante. 

Questi documenti sono ac­
compagnati da altri incarta 
menti riservati come la copia 
del contratto con la Petromin. 
l'autorizzazione di Stammati 
all'esportazione di va'.uta ecc. 

Lo scandalo ENI-Petromin-
Arabia Saudita scoppiò, come 
si ricorderà, nell'autunno del 
1979. 

Su di esso aveva svolto una 
indagine la commissione Bi­
lancio della Camera, a conclu­
sione della quale, pur « as­
solto» dalla maggioranza go­
vernativa. il presidente del­
l'ENI. prof. Mazzanti, aveva 
dovuto lasciare la presidenza 
dell'ente. Cos'era successo? 
Per parare il rischio, allora 
imminente, di una crisi di ap­
provvigionamenti petroliferi, 
l'ENl, d'intesa col governo. 
aveva contrattato direttamen-

' te con la corrispondente socie-
i tà saudita — la Petromin — 
> e le autorità di Riad, una 

fornitura supplementare di 
greggio dall'Arabia Saudita 
(diversi milioni di tonnellate) 
ad un prezzo nel complesso 
buono. Per concludere l'affa­
re, però. PENI s'era impegna­
to a pagare a non ìdentifiiM 
ti intermediari una tangente 
del lco, che avrebbe inciso 
sul complesso della fornituia 
per oltre cento miliardi. A 
far da tramite al pagamento 
della tangente, era una socie­
tà con sede a Panama, la So-
philau. dissoltasi però al pri­
mo affacciarsi dello scandalo. 

Difatti, appena pagata la 
prima tronche della tangente. 
cominciarono a correre voci 
circa un rientro — via Sviz­
zera e Lussemburgo — di una 
grossa fetta della interme­
diazione. ciie avrebbe dovuto 
essere suddivisa fra taluni 
personaggi politici e le lon 
correnti. Al riguardo v'erano 
stati — si apprese nel corso 
dell'indagine parlamentare — 
interventi di Craxi e del se­
gretario amministrativo del 
PSI Formica per denunciale 
il fatto al governo. 

Chiusa l'indagine della com­
missione Bilancio con un do­
cumento contrastante con la 
evidenza dei fatti, tutta la do­
cumentazione fu rimessa al 
magistrato romano, che poi 
concluse con una archiviazio­
ne. Uno strascico della vicen­
da si ebbe però, tra la pri­
mavera e l'estate '80. in se­
no all'Inquirente, a seguito 
di una denuncia dei parlamen­
tari radicali contro l'ex mini­
stro per il commercio con l'e­
stero. Gaetano Stammati, che 
aveva autorizzato l'esportazio­
ne all'estero dei fondi desti­
nati alle tangenti. Su Stamma­
ti non emersero fatti rilevan­
ti e l'istruttoria archiviata. 
Tre uomini di fiducia di Stam­
mati (Davoli, Battista. Bisi­
gnani) proprio l'altro ieri han­
no ricevuto un avviso dì reato 
per t spionaggio politico ag­
gravato ». per avere tenuto 
meticolosamente informato Li­
cio Gelli di tutte le operazio­
ni ENI-Petromin-tangenti. 

«Fratelli di Gelli» 
si replica sul TG2 

Lo sconcerto negli ambienti 
della nostra TV per la fac­
cenda PZ deve essere ben 
grande se si è pensato di 
ricorrere all'alta opinione del 
Gran Maestro massone di Pa­
lazzo Giustiniani. I dirigenti 
del TGZ hanno trovato tale 
opinione così convincente e 
probante da trasmetterla in 
due successive edizioni. Han­
no dunque trovato il bandolo 
della sporca matassa? Il « ve­
nerabile» Battelli, a cui il 
microfono è stato graziosa­
mente offerto per un ampio 
soliloquio (ribattezzato inter­
vista), ha solo snocciolato una 
sequela di congetture da cui 
trasudava la simpatia per il 
« fratello » Gelli e una voglia 
matta di tirar dentro il PCI. 

Gli elenchi delta PZ non sa­
rebbero attendibili per ag­
giunte e soprattutto per sot­
trazioni. Perché? Perché vi 
mancano nomi di uomini ap­
partenenti solo a un partito 
(il PCI) e a una corrente de 
(naturalmente filocomunista). 
Al «venerabile* Battelli non 
passa neppure per la testa 
che il PCI sìa semplicemente 
un partito pulito. Questo è 
affar suo. Ma net momento 
in cui egli insinua, affidando 
le sue affermazioni a uno 
strumento della comunicazio­
ne di massa della potenza di 
un telegiornale, che qualcu­
no ha manomesso i docu­
menti Gelli per fare un fa­
vore al PCI, e addirittura 
allude a una sorta di com­
plotto comunista-vaticano, lui 
si pone dinanzi ad una pre­
cisa alternativa: o quella di 
andare (o essere convocato) 
dal magistrato per dare con­
to dei suoi sospetti, o quella 
di meritarsi la pubblica de­
finizione di falsario e dt men­
titore. Lasciamo a lui la 
scelta. 

Non poteva mancare nelle 
dichiarazioni del capo masso­
ne un riferimento ai paesi 
deWEst, eterna trovata di 
tutti i depìstatori. Rilevuimo 

[ la cosa non perché ci colpi­
sca per originalità o gravità 
ma solo per notare la sospet­
ta consonanza tra il «.vene­
rabile » e l'organo della DC 
che ieri, in prima pagina, 
accreditava a tutte lettere il 
fatto che Gelli era una spia 
del blocco sovietico. Si par­
la, anzi, esplicitamente di 
KGB. Ottima pista! Ma cosi 
tutta la faccenda ai ingros­
sa a dismisura. Pensate: la 
spia sovietica Gelli reclutava, 
organizzava, guidava, appog­
giava, ricattava, promuoveva 
il fior fiore dei nostri capi mi­
litari su cui, dunque, pende 
per connessione — come si 
dice — eguale sospetto di 
spionaggio. Servizi segreti e 
Guardia di finanza, carabi­
nieri e magistratura, tutti ete­
rodiretti da Mosca. La sicu­
rezza, l'indipendenza del pae­
se vendute al nemico. C'è di 
che schierare una corte mar­
ziale e procedere per alto tra­
dimento. Tutti in galera per 
intelligenza col nemico! E. 
sempre per connessione, in 
galera anche tutti i gover­
nanti che si son fatti giuo-
care così (e qualcuno, anzi, 
ha partecipato al giuoco), e 
che ancora non hanno prov­
veduto a rinchiudere i felloni 
venduti allo straniero. Il Po­
polo questa conclusione non 
l'ha ancora tratta, ma date 
le premesse c'è da aspettar­
sela. Poi dovremo porci il 
problema di chi potrà gover­
nare questo paese e i suoi 
strumenti di difesa. State a 
vedere che restano solo i co­
munisti, unici insospettabili 
di leso onore nazionale. 

PS. Vediamo che i compa­
gni deirAvanti!. dopo aver­
ci dato atto che non ci so­
no comunisti nella PZ e in 
tutto il resto, ci invitano, cio­
nonostante. a farci una seve­
ra autocritica per tutta que­
sta melma. Beh. non esage­
riamo. In questi giorni ab­
biamo qualcos'altro a cui pen-

; sare. Faremo Tautocritica il 
i giorno che dovessimo costa-
j tare di non essere stati ab-
\ bastanza duri nel pretendere 

il più completo ripulisti. 

Blu è blue Jesus. 

r\Ti in Itala neH"81. 


